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Se Bruxelles 
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I N EUROPA scoppia il caso Polo
nia. Ed è la prova generale 
della resa dei conti con l'onda

ta populista che minaccia di tra
volgere le capitali dell'Unione. 
La Commissione europea ha av
viato una procedura contro il go
verno ultraconservatore di Var
savia, al potere da fine ottobre. 
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66 
La procedura 

prevede la verifica 
di violazioni 

persistenti allo stato 
di diritto dopo 
gli attacchi del 

governo a giudici e tv 
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U
NA PROCEDURA p e r 
constatare se abbia 
messo in opera «viola
zioni sistemiche del

lo stato di diritto». È una deci
sione senza precedenti, basa
ta su una nuova procedura 
per la tutela dello Stato di di
ritto varata nel 2014, quando 
la minaccia sembrava venire 
dal governo ungherese di Vik-
tor Orban, e finora mai appli
cata. 

Nel mirino di Bruxelles ci 
sono gli attacchi del governo, 
guidato dal partito "Legge e 
Giustizia" ( PiS ), contro la Cor
te costituzionale polacca, di 
cui non vengono eseguite le 
sentenze, e contro la televisio
ne pubblica, i cui dirigenti so

no stati defenestrati in blocco 
e sostituiti con esponenti poli
tici della maggioranza nomi
nati direttamente dal mini
stero del Tesoro. 

La procedura per la tutela 
dello stato di diritto prevede 
tre fasi. La prima, avviata ie
ri, è una fase di indagine e di 
raccolta di informazioni, che 
la Polonia dovrà fornire alla 
Commissione. Se, al termine 
dell'inchiesta, Bruxelles do
vesse constatare una «minac
cia sistemica dello Stato di di
ritto», si apre la seconda fase, 
che è quella delle raccoman
dazioni. In essa la Commissio
ne avanza proposte per cor
reggere le violazioni del siste
ma democratico in accordo 
con il governo interessato. Se 
neppure questa seconda fase 
dovesse dare risultati, si pas
serebbe alla terza fase, quella 
delle sanzioni, con l'invocazio
ne dell'articolo 7 dei Trattati 
che scatta in occasione di 
«una seria e persistente viola
zione» delle norme democrati
che. La Polonia potrebbe esse
re privata del diritto di voto in 
Consiglio e si vedrebbe così di 
fatto congelare la sua apparte
nenza alla Uè. 

Naturalmente si t rat ta di 
una ipotesi estrema e pratica
mente impossibile da mette
re in atto. Le sanzioni, infatti, 
devono essere decise all'una
nimità dagli altri stati mem
bri della Uè. E il governo un
gherese di Orban ha già fatto 
sapere che non accetterebbe 

mai di votare contro i suoi al
leati polacchi di estrema de
stra. 

Ma proprio la natura estre
ma, e difficilmente applicabi
le, delle sanzioni previste dai 
Trattati è stata la ragione per 
cui due anni fa la Uè si è dota
ta di questa nuova procedura. 
Essa dà alla Commissione un 
ruolo di "guardiano politico" 
della ortodossia democratica 
di ogni governo e consente di 
mettere lo stato membro inte
ressato sotto una fortissima 
pressione mediatica e diplo
matica, senza dover necessa
riamente ricorrere all'arma 
atomica della sospensione 
del diritto di voto. 

Il solo fatto che un governo 
europeo venga chiamato a ri
spondere delle sue credenzia
li democratiche di fronte a 
Commissione, Parlamento e 
Consiglio costituisce un formi
dabile colpo alla sua legittimi
tà politica. Alla prossima ses
sione plenaria del Parlamen
to europeo, la premier polac
ca Beata Szydlo è stata convo
cata per fronteggiare in aula 
le accuse rivolte al suo gover
no. Non si preannuncia una di
scussione pacata. Inoltre la 
procedura ha il vantaggio 
che, essendo improntata, al
meno per le prima due fasi, al 

«dialogo», consente di eserci
tare una serie di pressioni 
per incidere indirettamente 
sulle scelte politiche, passate 
e future, del governo in que-
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stione. 
Infine, un Paese che si tro

vi sul banco degli imputati di 
un processo tanto scomodo e 
clamoroso finisce inevitabil
mente per essere penalizzato 
anche in altri modi meno di
retti. Da quando PiS è al pote
re, la moneta polacca si è sva
lutata sull'euro e la Borsa di 
Varsavia ha perso il 16 per 
cento, classificandosi maglia 
nera in Europa. La cancellie-
ra Merkel, irritata per le posi
zioni ultra populiste di polac
chi e ungheresi sulla questio
ne dei profughi, ha già venti
lato l'ipotesi di sanzionare 
questi governi tagliando i fon
di europei loro destinati. Sen
za contare che, quando si è 

deciso la redistribuzione dei 
rifugiati, lo si è fatto con una 
decisione a maggioranza, im
ponendo la volontà comune 
ai riottosi Paesi dell'Est. 

Ma la decisione presa ieri 
dal collegio dei Commissari 
ha una portata politica che va 
ben al di là del caso polacco. 
Essa segna la volontà delle au
torità comunitarie di fissare 
una serie di paletti contro il di
lagare dell'ondata populista 
che sta investendo il continen
te. Il messaggio sostanziale 
che arriva da Bruxelles è che, 
al di là delle disquisizioni giu
ridiche, non si può stare in Eu
ropa senza condividerne i va
lori fondamentali di solidarie

tà, tolleranza, libertà, rispet
to delle minoranze e dei dirit
ti di tutti. E, se non si rispetta
no i valori fondamentali, ne
cessariamente si finisce per 
intaccare il delicato sistema 
di «checks and balances» che 
garantisce le nostre democra
zie evolute. Lungi dall'essere 
un organismo burocratico, co
me vorrebbero i suoi detratto
ri, la Commissione ha compiu
to un gesto altamente politi
co in alleanza con il Parlamen
to europeo che le ha votato la 
fiducia. Ora tocca ai governi, 
e in primo luogo a quelli che 
esibiscono impeccabili cre
denziali democratiche, racco
gliere la sfida della guerra al 
populismo. 
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